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Un'infermiera in casa anziani: 
«Avevo il terrore di essere un'untrice»
«Se mi ammalo di Covid-19 
senza accorgermene, magari 
al supermercato? E poi vado 
al lavoro come sempre, infet-
tando persone anziane e fra-
gili… Che ne sarà di loro? Co-
me potrò convivere col senso 
di colpa?». Queste domande 
assillano da mesi una giovane 
infermiera impiegata in una 
casa anziani del Sottocene-
ri, la quale spiega: «L’ansia si 
fa sentire ogni giorno, anche 
se con il tempo ho impara-

to a gestirla meglio. Un altro 
aspetto difficile da digerire è 
la sofferenza degli ospiti do-
vuta all’isolamento che du-
rante il lockdown ha toccato 
il suo apice». Ricordiamo che 
il 9 marzo il Cantone ha vie-
tato le visite negli istituti per 
anziani in modo da limitare le 
possibilità di contagio. «Noi 
infermiere ed ausiliarie erava-
mo dunque tra i pochi contat-
ti che avevano con il mondo 
esterno», osserva la nostra in-
terlocutrice. «Ci chiedevano 
spesso quando sarebbe fini-
ta l’emergenza. Molti di lo-
ro non capivano davvero per-
ché nessun parente arrivava. 
Non concepivano il fatto che 
gli spostamenti e parecchie 
attività si fossero fermati per 
tutti. La solitudine ha colpi-
to in particolar modo i più 
fragili, peggiorando la loro 
salute e le loro capacità co-

gnitive». Fortunatamente l’8 
giugno le visite sono riprese, 
anche se in forma particolare, 
visto che il Coronavirus circo-
la ancora. Si possono vedere 
gli ospiti dell’istituto dove la-
vora la giovane su appunta-
mento, in un locale preposto, 
protetti da una lastra di ple-
xiglass. L’incontro può dura-
re al massimo 30 minuti. I vi-
sitatori devono disinfettare le 
mani e portare una mascheri-
na. In linea generale bisogna 
rispettare le distanze sociali. 
I contatti fisici possono avve-
nire a condizione di indossa-
re anche un camice. D’estate 
gli incontri si possono svolgere 
anche all’aperto. Non è gran-
ché ma almeno si sta insieme. 
 
Tutto a valanga
E, ovviamente, nelle case an-
ziani non è cambiata solo la 
forma delle visite. L’intero si-

stema e la prassi lavorativa 
sono state stravolte, racconta 
l’infermiera. «È successo tutto 
a valanga. Non c’era tempo di 
farsi domande. Da noi il turno 
è stato ridotto a 7 ore conti-
nuate per evitare le uscite sul 
mezzogiorno e quindi contat-
ti potenzialmente pericolosi. 
Inoltre dal 25 febbraio, quan-
do è stato registrato il primo 
caso ticinese di Covid-19, l’is-
tituto ha deciso di rendere ob-
bligatorie le mascherine per 
tutti». Ma il materiale di pro-
tezione scarseggiava. «Inve-
ce di cambiare la mascherina 
ogni ogni tre ore, come si usa-
va fare prima dell’emergenza, 
la dovevamo indossare tut-
to il giorno (su indicazioni del 
medico cantonale, ndr.). Ave-
vamo scorte sufficienti di di-
sinfettante ma altre case an-
ziani non erano così fortunate 
e il personale era costretto a 
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procurarselo per vie traverse». 
Mentre i residenti? In un pri-
mo momento si cercava di 
manterere le distanze tra lo-
ro senza particolari accorgi-
menti, specifica l’intervistata. 
In seguito ogni gesto è stato 
codificato: sul pavimento sono 
apparsi dei segnali che indica-
vano dove sostare. Alcuni os-
piti hanno iniziato a mangiare 
da soli in camera mentre sono 
stati preparati dei tavoli singo-
li per chi rimaneva in sala da 
pranzo. Parallelamente sono 
state sospese le attività di ani-
mazione, fisioterapia ed ergo-
terapia (ora sono ricominciate 
all’esterno e in forma ridot-
ta). «Ad un certo punto sono 
state introdotte le masche-
rine per i residenti ma non so 
quanto possano servire: alcu-
ni non le accettano, altri non 
le indossano correttamente, 
altri ancora non si ricordano 
nemmeno di metterle. Ci so-
no persone molto avanti con 
gli anni che fanno fatica a res-
pirare senza, figuriamoci con 
una mascherina addosso…». 
«Qui il Corona non deve en-
trare»
«Ci sono stati tanti momenti 
di umore basso», confessa la 
nostra interlocutrice. «Non 
facevo altro che lavorare e 
chiudermi in casa, da sola. 
Non avevo nessuno con cui 
sfogarmi. Uscivo per fare la 
spesa e basta. Come detto, 
ero invasa dall’ansia di tras-
formarmi in un’untrice e non 
ero l’unica. Molte mie colle-
ghe sperimentavano la stes-
sa preoccupazione. In questo 
senso la Direzione non ci ha 
aiutate, anzi. Il responsabile 
era teso come una corda di 
violino e riversava su di noi 
la sua agitazione: ogni mat-
tina comunicava il bolletti-
no dei contagiati e dei morti. 
Ci intimava di tornare a casa 
dopo il lavoro, di non uscire, 
di mantenere le distanze nel-
la vita privata. “Qui il Corona 
non deve entrare”, ripeteva in 
continuazione. È addirittura 

peggiorato quando è esploso 
il caso di Sementina (nella ca-
sa anziani di Sementina sono 
morti 21 ospiti a causa del Co-
ronavirus, ndr.). Già i media ci 
bombardavano di informa-
zioni angoscianti... Non se ne 
poteva più. Sono in molte ad 
aver pianto per l’ansia, più di 
una volta. So che la situazione 
era dura per tutti però le parole 
di cui avevamo bisogno era-
no altre: “Anche oggi cerchia-
mo di fare del nostro meglio. 
Portiamo sorrisi e positività 
agli ospiti, io sono con voi”».  
Quel «sono con voi» il diret-
tore di Casa  San Giorgio di 
Brissago, Giuseppe Berta, 
lo ha detto e anche dimostra-
to ai suoi dipendenti (l’istitu-
to ne impiega una novantina 
per una sessantina di ospiti). 
Andando fisicamente al lavo-
ro ogni giorno, nonostante sia 
una persona a rischio a segui-
to della sua invalidità. Arri-
vandoci presto, alle 6 di mat-
tina, per aiutare ad eseguire i 
controlli anti Covid-19 al per-
sonale in entrata. «Volevo da-
re l’esempio, dimostrare che 
eravamo davvero una squa-
dra e insieme potevamo ge-
stire le difficoltà in maniera 
dignitosa». Inoltre la direzio-
ne ha cercato di diffondere il 
più celermente possibile le in-
formazioni delle autorità e di 

mantenere un canale di co-
municazione aperto con le ri-
sorse umane attraverso delle 
riunioni regolari (nel momen-
to di massima emergenza tre 
volte alla settimana). Senza 
dimenticare la possibilità di ri-
correre al sostegno psicologico 
messo a disposizione dal Can-
tone. Gli sforzi del personale 
sono stati premiati anche at-
traverso un contributo finan-
ziario (500 franchi aggiuntivi 
nella busta paga di luglio) e 
piccoli regali, come delle casse 
di arance dalla Sicilia oppure 
delle colombe e dei conigliet-
ti per Pasqua. Piccoli gesti che 
hanno contribuito ad alzare il 
morale dei dipendenti, i qua-
li hanno dato l’anima per la 
causa. «Durante l’emergenza 
solo un paio sono rimasti a ca-
sa ed era per la paura tremen-
da del contagio», precisa il no-
stro interlocutore. «Gli altri si 
sono rimboccati le maniche e 
hanno fatto del loro meglio. I 
frontalieri erano pronti a dor-
mire in Svizzera se necessario 
(ma per loro la chiusura delle 
frontiere non è sopraggiunta, 
ndr.)». Comunque i problemi 
erano grossi.

Piano pandemico del 2011
«All’inizio nessuno sapeva co-
sa succedeva e cosa ci aspet-
tava. Per fortuna avevamo il 

sostegno dell’Associazione dei 
direttori delle case per anziani 
che diffondeva in modo egre-
gio le informazioni utili. Noi 
abbiamo seguito alla lette-
ra le indicazioni delle autori-
tà, ritenendole le fonti più si-
cure. Abbiamo inoltre potuto 
contare su una buona scorta 
di materiale di protezione e di 
un piano pandemico ideato 
nel 2011 in occasione dell’in-
fluenza aviaria. Per i pazien-
ti più vulnerabili e quelli che 
soffrono di Alzheimer o de-
menza abbiamo creato un re-
parto ancora più protetto al 
secondo piano. Per ora tutto 
ha funzionato bene e non si 
sono verificati casi». Così si 
può guardare con ottimismo 
al futuro. «Il mio auspicio è 
che le persone rispettino le 
indicazioni delle autorità e 
non si perdano in critiche 
poco costruttive. Inoltre spe-
riamo che le visite nelle ca-
se anziani siano favorite, co-
me pensa anche il presidente 
della Società professionale 
svizzera di geriatria Andreas 
Stuck che chiede delle linee 
guida a livello nazionale. Co-
munque tutto dipende dalla 
situazione pandemica. Insie-
me ce la faremo!».
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Il Coronavirus ha scaraventa-
to tutti nell’incertezza mentre 
il lockdown ha colpito in ma-
niera differenziata gli addetti 
al settore delle vendite. Alcuni 
sono stati subissati dal lavoro, 
altri se la sono dovuta vedere 
con l’inattività e una marea di 
preoccupazioni riguardo al fu-
turo. Adesso navigano a vista, 
sperando in un autunno cle-
mente. Qualcuno ha accetta-
to di raccontarci la sua espe-
rienza. Intanto le società dei 
commercianti sottolineano le 
opportunità emerse durante 
l’emergenza, prima su tutte 
l’impulso a svecchiare un set-
tore prigioniero del passato, 
grazie alle nuove tecnologie e 
all’online.

Bardati di mascherine
«Si aggiravano tra le corsie 
bardati di mascherine e guan-
ti, con carrelli pieni zeppi di 
provviste manco fossimo in 
guerra», ricorda Nadia che 
lavora in un punto vendita 
di una grande catena di ge-
neri alimentari nel Luganese. 
«Lo stress era alto: durante il 
lockdown il negozio ha regis-
trato un’impennata di clienti 
mentre alcuni colleghi erano 
in malattia». Così sono stati 
chiesti degli aiuti ad altre fi-
liali. Ad esempio una cassiera 
arrivava tutte le mattine dal 
Locarnese dopo un viaggio di 
un’ora e mezza, terrorizzata 
dalla possibilità di contrarre 
il virus. Però l’attività dove-
va andare avanti. «Le scansie 
si svuotavano in fretta», dice 
la nostra interlocutrice. «Non 
riuscivamo a reggere il ritmo 
anche se correvamo come 
pazzi tutto il giorno. Qualcu-
no si lamentava, ma la merce 

era quella che era e anche le 
nostre forze». I clienti erano 
stressati, sottolinea Nadia. Il 
nervosismo scatevava talvolta 
violente liti, magari per il man-
cato rispetto delle distanze so-
ciali davanti alle casse. «Ades-
so la situazione pare essersi 
calmata. Meno gente, meno 
tensione. Chissà cosa ci aspet-
ta nelle prossime settimane?». 
Rimane positiva Sabrina, 
impiegata in un negozio di 
prodotti naturali ed ecolo-
gici del Sopraceneri. «Prima 
o poi un vaccino si troverà», 
dice. «Intanto la vita e le at-
tività devono continuare. Noi 
non abbiamo mai chiuso per-
ché proponiamo anche ge-
neri alimentari e lavorare mi 
ha fatto bene. Anche durante 
il lockdown uscivo di casa, 
mantenendo la mia quotidia-
nità». Per l’intervistata l’unico 
neo era la mascherina, piut-
tosto fastidiosa, ma nel mo-
mento di massima emergenza 
l’ha portata senza discutere 
(ora nei negozi non è obbli-
gatoria come ad esempio nel 
settore della ristorazione). Per 
un certo periodo ha percepi-
to l’indennità per lavoro ri-
dotto. «Abbiamo organizzato 
dei turni a causa degli spa-
zi ristretti e delle distanze da 
mantenere», spiega Sabrina. 
Intanto in negozio c’era più 
movimento del solito: varca-
vano la soglia molte persone 
di norma non attratte dai pro-
dotti naturali. «Magari per vi-
cinanza e comodità. Inoltre 
essendo un piccolo spaccio 
forse ispiravamo più fiducia 
dei grandi supermercati. Tan-
ti avevano e continuano ad 
avere paura».
Angoscia e tante domande sul 

futuro assillano invece la di-
pendente di un negozio di gio-
cattoli del Bellinzonese che ha 
chiuso i battenti per due me-
si. Accetta di parlarci dietro ad 
una mascherina, chiedendo-
ci di rimanere anonima: «Du-
rante il lockdown ho smesso 
ogni attività e, come le mie 
colleghe, percepivo l’indennità 
per lavoro ridotto dell’80%. Si 
è trattata di una pausa forza-
ta carica di preoccupazione. 
Altro che vacanza, come al-
cuni l’hanno definita». Le sue 
paure più grandi erano legate 
alla questione dello stipendio 
ridotto – a fronte di spese in-
variate – e alla possibilità di 
perdere il lavoro. Il negozio 
ha intanto cercato di andare 
avanti grazie ad un servizio di 
vendita online sostenuto dai 
clienti abituali. «Poi l’attività 
dal vivo è ripresa e siamo po-
tute rientrare a tempo pieno. 
Sebbene il futuro resti incerto 
bisogna guardare avanti».
Come cercano di fare altri pic-
coli negozi della Turrita. Molte 
le vetrine che urlano: «Saldi!». 
Parecchi addetti alla vendita 
non hanno voglia di parlare: 

«Torni quando c’è il gerente 
per favore». Sorridono comu-
nque, nonostante le difficoltà. 
«Due mesi di chiusura pesano 
parecchio su un’azienda», 
spiega Elena Biaggi Caron, 
coproprietaria della Bias Bou-
tiques SA. «Nel nostro caso 
si tratta di due mesi determi-
nanti per la vendita della col-
lezione primavera. Abbiamo 
accumulato un mancato gua-
dagno che difficilmente riusci-
remo a compensare entro fine 
anno. È una situazione nuova 
e destabilizzante per tutti». 
Una condizione a cui la no-
stra interlocutrice si è dovuta 
adattare: durante il lockdown 
non ha potuto che seguire le 
regole dettate dalle autorità. 
«Abbiamo però approfittato 
del tempo a disposizione per 
potenziare la nostra presen-
za su Internet, per comuni-
care che il nostro laboratorio 
continuava a produrre, sep-
pure a ritmo ridotto». Nella 
tempesta, due aiuti sono sta-
ti fondamentali: la possibilità 
di ricorrere al lavoro ridotto e 
due mesi di affitto condonati 
dai proprietari dell’immobile. 

Il commercio tra sfide
tecnologiche, stipendi ridotti
e paura per il futuro
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«Un gesto che ci ha fatto be-
ne anche psicologicamente», 
evidenzia. «Quella dell’affit-
to è una questione aperta per 
molti piccoli commerci... Ades-
so bisogna pensare al presen-
te: noi siamo presenti con le 
nostre nuove collezioni e l’en-
tusiasmo di sempre».
Poco entusiasmo riscontriamo 
invece in un negozio di ottica 
del Bellinzonese. L’addetta alle 
vendite ci racconta il momen-
to della riapertura: «Abbiamo 
iniziato col botto: tanti i clien-
ti con la voglia e il bisogno di 
spendere. Purtroppo parecchi 
di loro hanno dimostrato po-
ca consapevolezza e rispetto. 
Arrivano senza mascherina, 
anche persone anziane. Toc-
cano tutto, non mantengono 
le distanze. Nonostante sia a 
disagio, cerco di fare il mio la-
voro senza pensare troppo». 
Si ritiene invece fortunata una 
commessa di un negozio di 
abbigliamento con una sede 
nel Luganese: «Essendo parte 
di una grande catena italiana 
siamo state tutelate economi-
camente e, una volta passata 
la crisi, siamo tornate a lavo-
rare come prima». Al contra-
rio un’impiegata di un altro 
grosso marchio si lamenta, e 
tanto. Percepisce ancora l’in-
dennità per lavoro ridotto del 

50% ma le si chiede di lavo-
rare più ore del dovuto. Una 
sua collega racconta che le è 
stato chiesto di non pianifi-
care vacanze per quest’an-
no. La motivazione: «Durante 
il lockdown ne hai già fatte 
abbastanza». Sicuramente 
comportamenti dettati dalla 
preoccupazione per il fattura-
to e il futuro dell’azienda ma 
anche scorretti e illegali. 

La solidarietà dei ticinesi
«Si tratta di casi isolati», 
commenta  Claudia Paglia-
ri, presidente della Socie-
tà dei commercianti di Bel-
linzona.  «Non ci dobbiamo 
stupire se accadono cose 
del genere. Pensiamo a quei 
datori di lavoro che pagavano 
i frontalieri una decina di 
franchi all’ora… Si tratta di 
persone poco oneste. Pur-
troppo esistono, con o senza 
pandemia. Ma la maggioran-
za dei negozianti lavora co-
me si deve e ha sofferto, non 
solo durante il lockdown». 
L’intervistata evidenzia come 
il settore del commercio ti-
cinese fosse già in difficoltà 
prima del Covid-19 e neces-
sitava di un profondo rinno-
vamento. «In questo senso la 
crisi ha rappresentato un op-
portunità. È stata la scossa 

che ha fatto reagire tanti ne-
gozianti, i quali hanno final-
mente creato dei siti promo-
zionali e si sono interessati ai 
social perché erano gli unici 
modi di mantenere i contatti 
con i clienti». 
«Dal canto loro i consuma-
tori ticinesi si sono dimostra-
ti sensibili e solidali», sottoli-
nea Lorenza Sommaruga, 
presidente di Federcommercio. 
«Al momento della riapertu-
ra hanno sostenuto il settore, 
spendendo nel Cantone: un 
aiuto fondamentale al fine di 
salvaguardare molti posti di 
lavoro. Magari si sono anche 
resi conto che si può comprare 
bene, talvolta risparmiando e 
gustandosi il piacere di stare 
con gli altri, il valore di una 
chiacchierata e un sorriso». 
Così quello della riapertura è 
stato un periodo positivo. In 
un primo tempo, spiega la 
nostra interlocutrice, l’affluen-
za è stata più forte nei gran-
di centri, come Lugano e Bel-
linzona. Meno movimento si è 
registrato nelle piccole realtà 
e nei centri turistici per ec-
cellenza, pensiamo a Locar-
no ed Ascona. Questi ultimi 
hanno ottenuto grande suc-
cesso nelle ultime settimane, 
grazie al turismo soprattut-
to elvetico, che ha sorpreso. 

Per quello che riguarda il fu-
turo? «Dato che il contesto 
è dominato dall’incertezza, 
sarebbe importante per il set-
tore prolungare di qualche 
mese la possibilità di ricorrere 
alle indennità per lavoro ridot-
to. Mentre i negozianti devo-
no mantenere alta la guar-
dia, puntanto sugli strumenti 
di protezione al fine di mante-
nere bassi i contagi: plexiglass 
alle casse, mascherine, disin-
fettanti e distanze sociali». 

Una concorrenza spietata
Inoltre, aggiunge Pagliari, 
sarebbe utile rivedere le clas-
siche modalità di vendita che 
funzionano ormai solo in parte 
in un mercato caratterizza-
to da una concorrenza spie-
tata. «I commercianti devono 
insomma avere il coraggio di 
proporre i loro articoli anche 
fuori dal perimetro del nego-
zio. In questo senso uno stru-
mento utile potrebbe essere 
la Piattaforma  cantonale. Si 
tratta di una specie di grande 
centro commerciale online 
aperto a tutti i commercian-
ti locali in grado di generare 
grandi traffici. L’idea è che più 
consumatori arrivano, più op-
portunità di vendita si han-
no». Affaire à suivre.

L’APPROFONDIMENTO
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Adesso entriamo nei bar e ris-
toranti del Luganese per capire 
che aria tira. «La situazione è 
grama», afferma la gerente di 
una pizzeria di Monteceneri. 
«I clienti sono ancora timorosi. 
Noi abbiamo perso soprattut-
to sul mezzogiorno: molti di-
pendenti delle fabbriche e de-
gli uffici nei dintorni lavorano 
ancora da casa o si portano il 
cibo pronto. Così gli affari lan-
guono. Se non si cambia regis-
tro non resisteremo a lungo». 
Sono meno in difficoltà, gra-
zie ai turisti, i locali pubblici si-
tuati nei centri urbani, come 
Lugano e Locarno. «Ne sono 
arrivati parecchi dalla Svizze-
ra tedesca e romanda», spe-
cifica Valerio di Panino Divi-
no di Lugano. «Stiamo dunque 
vivendo un periodo positivo 
che però è destinato a finire 
presto: i turisti se ne andran-
no. Cosa succederà nei mesi 
autunnali e invernali? Col fred-
do non potremo più sfruttare 
il suolo pubblico e all’interno 
disponiamo di uno spazio es-
iguo. Per mantenere le dis-
tanze dovremo ridurre i coperti 
e confrontarci con la diffidenza 
della clientela nei confronti de-
gli ambienti chiusi. Ho dei dub-
bi sulla sostenibilità dell’impre-
sa a lungo termine. Saranno 
probabilmente necessari degli 
aiuti».
Il futuro preoccupa anche Alex 
Moscatelli, il titolare del risto-
rante Orologio, dell’adiacente 
Lugano Bistrot e del grotto Po-
smonte ad Agra (preso in ge-
renza poco prima dello scoppio 
della crisi sanitaria). L’uomo 
cerca di mantenere uno sguar-
do positivo «necessario per 
andare avanti e crescere» ma 
la parola che ripete più spes-

so è «agonia». Sente, tra le al-
tre cose, la responsabilità per 
la sorte dei suoi 20 dipendenti. 
Finora non ha dovuto licenzia-
re nessuno, grazie alla possibi-
lità di chiedere le indennità per 
lavoro ridotto e il credito tran-
sitorio, ma i prossimi mesi sa-
ranno decisivi per la sua atti-
vità. «Chissà se riprenderemo 
con i pranzi? Abbiamo perso 
tanto, pensiamo al telelavo-
ro e al blocco del turismo con-
gressuale. Salteranno anche 
le grosse cene aziendali di di-
cembre. E i ticinesi? Ogni noti-
zia negativa diffusa dai media 
torna ad allontanarli da noi 
mentre le spese restano alte». 
Secondo il nostro interlocutore 
è necessario ripensare alla cit-
tà, fare in modo di renderla più 
accogliente la sera, per attira-
re flussi di persone e di conse-
guenza aiutare il mercato. Per 
quello che riguarda le autorità 
Moscatelli si aspetta delle re-
gole chiare, che non cambino 
ogni tre giorni. «Infonderebbe-
ro sicurezza ad un settore che 
deve ritrovare sé stesso».
«La ristorazione – che è per de-
finizione socialità – è uno de-
gli ambiti più duramente col-
piti dalla pandemia», afferma 
dal canto suo Chiara, impie-
gata in un locale del centro 
città specializzato in hambur-
ger. «A causa del Coronavirus 
abbiamo infatti dovuto limi-
tare in modo drastico scambi 
e contatti umani. Nei bar bi-
sogna mantenere le distanze. 
I camerieri devono disinfettarsi 
le mani e portare la masche-
rina, evitando di mostrare vi-
so ed emozioni. Le interazio-
ni sono diminuite. È necessario 
contare i clienti, riprenderli 
se assumono comportamen-

ti rischiosi (alcuni di loro so-
no poco rispettosi). Tutti gesti 
necessari al fine di mantenere 
bassi i contagi ma anche solu-
zioni che rendono l’ambiente 
freddo, impersonale». Il lavo-
ro ha perso tanto del suo fas-
cino, sottolinea la nostra inter-
locutrice.
Il mondo della ristorazione è di 
sicuro intrigante ma non pri-
vo di difficoltà, anche prima 
del Covid-19. «Sei impegna-
ta quando gli altri sono libe-
ri e viceversa», evidenzia una 
ragazza che da 13 anni lavo-
ra come cameriera in vari ris-
toranti ticinesi. «È un mestiere 
che incide molto sulla tua vi-
ta privata e gli sforzi non sono 
sempre ricompensati da paghe 
adeguate. È una passione, una 
scelta di vita. Io adoro il mo-
vimento che implica, la pos-
sibilità di conoscere sempre 
gente nuova, addirittura le on-
date di lavoro duro. Per questo 
il lockdown è stato uno choc: 
mi sono dovuta fermare di 
botto. Mentre sentivo l’ener-
gia repressa e il corpo che mi 
chiedeva di fare. Noi abbiamo 
approfittato del tempo a dis-
posizione per pulire, ordinare 
e fare piccoli lavori di manu-
tenzione nel locale. Inoltre ab-

biamo attivato un servizio di 
consegna a domicilio: così sia-
mo potuti rientrare a turni nel 
vivo dell’attività. È stato bel-
lo ritrovarsi, mentre il morale 
saliva piano piano. Speriamo 
non si arrivi più ad una chiu-
sura totale».
Non sarebbe sostenibile, sotto-
linea il presidente di GastroTici-
no Massimo Suter che guar-
da avanti: «Il buono Vivi il tuo 
Ticino per invogliare i ticinesi a 
varcare le soglie dei ristoranti 
ha generato un bel movimen-
to. Quando scadrà bisognerà 
trovare soluzioni alternative 
per invogliare i consumato-
ri». Per la ristorazione ticine-
se – spiega – l’autunno è un 
periodo che tradizionalmen-
te vede la partecipazione degli 
over 60, una clientela dunque 
più matura e meno numerosa 
però più disposta a spendere. 
Questa categoria ora manca 
all’appello: la clientela di bar 
e ristoranti si è infatti ringiova-
nita con il Coronavirus. Sono 
quindi necessarie delle strate-
gie per invogliare questa fascia 
di età a prenotare un tavolo». 
Sperando che i contagi non 
tornino a salire drasticamente.

L’autunno e l’inverno:
una spada di Damocle
sulla testa dei ristoratori

L’APPROFONDIMENTO
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Settembre. Le aule tornano a 
riempirsi, nessun obbligo di in-
dossare la mascherina. Allievi 
e docenti possono comunicare 
dal vivo, senza la mediazione 
di uno schermo. Uno scena-
rio abituale fino all’anno scor-
so adesso ha i contorni del mi-
racolo. L’entusiasmo è grande, 
anche se gli scorsi mesi pesano 
come un macigno. Con il virus 
ancora in circolazione e l’au-
tunno alle porte l’attenzione 
rimane alta. 
«Sentivamo l’esigenza di ri-
cominciare la scuola in pre-
senza perché le forme di inse-
gnamento a distanza oppure 
miste sono state un enorme 
stress per tutti», afferma Ani-
ta, una maestra di scuola me-
dia del Sottoceneri. «I proble-
mi erano parecchi», spiega dal 
canto suo un insegnante di ita-
liano del Mendrisiotto. «In pri-
mo luogo alcuni docenti non si 
sentono a loro agio con le nuo-
ve tecnologie. Più in generale 
nessuno aveva idea di cosa fa-
re. Così la prima settimana di 
insegnamento a distanza si è 
rivelata caotica. Ci perdevamo 
tra mille domande: come usa-
re gli strumenti informatici? 
Quali direzioni percorrere per 

Problemi informatici,
solitudine del docente
e allievi allo sbando

sviluppare materiali efficaci? 
Come interagire con gli allievi, 
cosa pretendere da loro?». Per 
il nostro interlocutore serviva-
no indicazioni chiare che però 
faticavano ad arrivare. Esiste-
vano delle linee guida fornite 
dal DECS ma le Direzioni de-
gli istituti erano libere di inter-
pretarle. «L’emergenza ha evi-
denziato il ritardo della scuola 
ticinese sul tema del digitale», 
sottolinea l’intervistato. «Non 
avevamo alcuna esperienza e 
ci è toccato improvvisare so-
luzioni che non si sono sem-
pre rivelate adeguate». In quel 
contesto tanti docenti si sono 
sobbarcati un lavoro immane, 
altri si sono dimostrati meno 
presenti. I più giovani erano 
avvantaggiati perché mag-
giormente in sintonia con PC 
e Internet; spesso hanno aiu-
tato chi dimostrava di essere 
in difficoltà. Mentre la tecno-
logia non sempre supportava 
gli sforzi: sono emersi diversi 
problemi ad esempio nell’uti-
lizzo di Moodle (una piatta-
forma di e-learning) e Teams 
(uno strumento di comuni-
cazione basato sulla chat). 
«Pian piano siamo comun-
que entrati in una nuova rou-

tine non priva di lati positivi, 
ad esempio la possibilità di ge-
stire meglio il proprio tempo, 
di conciliare lavoro e famiglia, 
di evitare gli spostamenti nel 
traffico ecc.». Ma i lati oscuri 
della medaglia restavano evi-
denti. «È emersa con forza la 
solitudine del docente. Erava-
mo infatti fisicamente isolati 
dal mondo, separati dagli al-
lievi e poco in contatto con i 
colleghi. Comunicare tramite 
uno schermo non è fare scuo-
la. La scuola è relazione, con-
divisione di spazi, concetti e 
idee. È discussione, una risata 
insieme». 
Altri aspetti problematici 
emergono dal racconto di al-
tri due maestri di scuola me-
dia del Luganese, Giovanni 
e Sara. «Sette ore davanti al 
computer sono devastanti», 
dicono. «Se ti facevi prende-
re la mano non staccavi mai. 
Dopo un mese non ne pote-
vamo più». Mentre gli allievi 
erano più o meno lasciati in 
balia di loro stessi e dei genito-
ri. «Quelli diligenti e prepara-
ti hanno continuato su quella 
via, partecipando alle lezio-
ni e consegnando i compiti. I 
più fragili si sono invece smar-
riti. Ne abbiamo viste di tutti i 
colori. C’erano allievi che non 
seguivano mai le lezioni e dei 
genitori che facevano i com-
piti al posto dei figli… Alcune 
famiglie non disponevano né 
di un PC né di una stampan-
te. Altri li dovevano usare per 
il telelavoro e non potevano 
lasciarli ai ragazzi». La scuo-
la in presenza è tutta un’altra 
cosa. «Si riesce a seguire me-
glio gli alunni, capire quanto 
seguono, se hanno bisogno di 
un aiuto supplementare. In-

tanto il programma va avanti, 
al contrario degli ultimi mesi 
dello scorso anno: è stata una 
fatica». 
Invece i risultati che un inse-
gnante di scuola elementare 
del Luganese si era prefissato 
a inizio anno sono stati rag-
giunti. «Le elementari funzio-
nano in maniera diversa ri-
spetto alle medie», osserva. 
«Si lavora per obiettivi e le at-
tività di gruppo sono molto 
importanti». Attività che du-
rante la pandemia si sono in-
terrotte. «Ritornando in classe 
abbiamo anche recuperato la 
vecchia lavagna e le cose tutto 
sommato sono andate bene, 
nonostante le difficoltà». Qua-
li? Durante il periodo di scuola 
ibrida gli allievi erano spaesa-
ti, specifica l’uomo. Non ca-
pivano bene il motivo di certi 
cambiamenti e regole. L’orga-
nizzazione non era evidente. 
Ad esempio le ricreazioni do-
vevano essere scaglionate, co-
me anche l’entrata e l’uscita 
degli alunni. Gli insegnanti poi 
passavano il tempo a dire loro 
di mantenere le distanze. Per 
fortuna le famiglie hanno re-
agito bene alle novità, dice il 
nostro interlocutore, cercando 
nella maggioranza dei casi di 
sostenere il nuovo corso (an-
che se qualcuno che già prima 
del Coronavirus si lamentava 
ha continuato a farlo). «Al-
cuni genitori hanno vissuto il 
lockdown con grande difficol-
tà: dovevano lavorare da ca-
sa e nello stesso tempo bada-
re ai figli ancora piccoli, senza 
poter ricorrere ad aiuti esterni. 
Spero che questa esperienza 
sia servita loro per compren-
dere il valore della scuola e di 
chi ci lavora». 

L’APPROFONDIMENTO
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Problemi informatici,
solitudine del docente
e allievi allo sbando

È un’estate diversa dalle al-
tre. Il Coronavirus (Covid-19), 
presentatosi con forza anche 
in Svizzera e in Ticino dallo 
scorso mese di febbraio, in-
fluisce pure sui mesi estivi e 
costringe il settore turistico 
a rivedere le sue strategie e il 
turista a ripensare il suo modo 
di vivere le vacanze. 
I mesi appena trascorsi non 
sono stati facili per il settore 
e, in Ticino, hanno fatto regi-
strare un tanto scontato, vista 
la situazione, quanto impor-
tante calo dei pernottamenti: 
marzo -60.7%, aprile -93.1, 
maggio -72.3%. A queste ci-
fre vanno ad aggiungersi 
quelle pubblicate dalla Segre-
teria di Stato dell’economia 

sue valli alla vita più frenetica 
dei suo centri più importan-
ti, dai laghi e dai fiumi in cui 
cercare refrigerio alle monta-
gne dove recarsi in cerca di 
avventura, le esperienze che 
si possono vivere sono nume-

(SECO) che stima che, a livel-
lo svizzero in questo caso, il 
numero dei pernottamenti in 
tutto l’anno turistico sarà in-
feriore di oltre il 30% rispetto 
all’anno precedente. 
Sebbene si tratti di numeri si-
gnificativi, che di certo non 
permettono di sottovalutare 
il momento che stiamo viven-
do, la speranza è che la situa-
zione epidemiologica miglio-
ri, consentendo di guardare ai 
prossimi mesi con più fiducia 
e ottimismo. 
Da un lato perché il nostro 
Cantone ha tutte le creden-
ziali per regalare a chi vi tra-
scorre le vacanze estive dei 
momenti speciali: dalla natu-
ra ancora incontaminata delle 

rose. Senza dimenticare che 
il clima mediterraneo e la ric-
ca offerta enogastronomica 
da sempre affascinano il turi-
sta, soprattutto confederato. 
A questo proposito ne appro-
fitto per ricordare che proprio 

Un’estate diversa, quella che 
stiamo vivendo. Partita con la 
richiesta agli autoctoni di stare 
il più possibile a casa e ai turi-
sti di non venire in Ticino, prose-
guita con gli appelli al “rispetto 
delle misure igieniche accresciu-
te e di distanza sociale” e con 
l’annullamento di manifesta-
zioni ritenute pietre miliari esti-
ve imprescindibili (dagli Europei 
alla festa dei Monti di Comino, 
passando naturalmente da Festi-

val, Moon&Stars e Ascona Jazz), 
facendo temere il peggio per tut-
ti quelli che, come il Locarnese, 
di turismo vivono. Anche se non 
a tutti piace ammetterlo. Fortu-
natamente la risposta a queste 
incertezze è spesso stata all’in-
segna del pragmatismo creati-
vo da parte di enti pubblici e pri-
vati, partendo dal Cantone con 
il suo appello al turismo locale – 
con relativi incentivi, a spese in 
particolare di BancaStato, per-
ché “se non tocchi il borsello…” 
– che hanno portato tanti ticinesi 
a riscoprire il Ticino. Pure diver-
si Comuni si sono attivati, con-
cedendo qualche superficie in più 
agli esercenti, ma anche cercan-
do di valorizzare gli spazi pub-
blici, con risultati diversi: mol-
to bene la Piazza di Ascona, che 
tanti vorrebbero rimanesse così 
anche in futuro, meno bene per 
la realizzazione del Lungolago di 

Muralto o l’abbellimento di Piaz-
za Grande a Locarno con panchi-
ne “alla Saint Moritz” e palme 
invasive alla faccia degli sforzi 
per la biodiversità. Qualcosa si è 
mosso insomma, ed è sicuremen-
te un bene, anche se ci si può 
chiedere se c’era bisogno di sto 
maledetto Covid-19 per compie-
re qualche passo (e non limitarsi 
alla rendita di posizione), rinno-
vando finalmente alcune modali-
tà di vivere, accogliere, intratte-
nere e intrattenersi.

Ad ogni modo, ad oggi (fine 
luglio), dopo un inizio terribi-
le e purtroppo irrecuperabile, e 
rispetto ad altre realtà confron-
tate con gli stessi problemi ma 
un territorio e una gestione diver-
si, dobbiamo ammettere che ce 
la stiamo cavando mica male. 
Qualcuno ha anche il coraggio di 
sussurrare “Non ho mai lavorato 
così bene…”. È sicuramente pre-

sto per stilare un bilancio conclu-
sivo a livello turistico, che andrà 
sviluppato con rigore e lucidità 
in modo da impostare le politi-
che turistiche del futuro, ma una 
domanda ci permettiamo di met-
terla sul piatto: non dobbiamo 
curare meglio il territorio? Non 
vale forse la pena ripensare strut-
turalmente accessibilità, quanti-
tà e qualità degli spazi pubblici? 
E come preservare e valorizzare il 
paesaggio, dagli accessi a laghi 
e fiumi ai sentieri delle nostre 
Valli? Interessante anche sape-
re se e quanto esercenti e com-
mercianti hanno pagato l’assen-
za di Moon&Stars (a proposito, 
la ruota panoramica potrebbe 
esserci comunque se ci si attivas-
se, o no?). Perché – vaccino o no 
– quanto scoperto o riscoperto in 
questa estate diversa ora è parte 
della nostra realtà. E indietro non 
si deve tornare.

Estate
terribile o 
esemplare?

TIRO-
 MANCINO

di Candide

Un’estate da vivere...
in Ticino! 
Christian Vitta, Consigliere di Stato
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nei loro confronti l’Agenzia 
Turistica Ticinese (ATT), con 
il sostegno anche del Canto-
ne, ha di recente lanciato una 
campagna di marketing im-
portante, che punta soprat-
tutto sul concetto di destina-
zione “esotica” per attirare i 
visitatori che non potranno (o 
non vorranno) recarsi in mete 
lontane. Alla base vi è la vo-
lontà di ricordare che in Tici-
no vi sono dei luoghi che non 
hanno nulla da invidiare alle 
destinazioni esotiche sparse 
nel mondo: insomma, vicino 
si può trovare quel che si è so-
liti cercare lontano. 
Dall’altro lato ritengo vi sia 
motivo di avere fiducia per-
ché tutti gli attori del settore 
turistico ticinese, confronta-
ti con una situazione incerta 
e mai vissuta prima d’ora, si 
stanno impegnando a favore 
della ripartenza, proponendo 
nuove iniziative e mostrando 
rinnovato entusiasmo. Alcuni 
eventi a cui ho potuto parte-
cipare di recente rivelano in-
fatti la voglia di reagire per re-
cuperare il terreno perso nei 
mesi scorsi. 
A questo spirito imprendito-
riale e a questa voglia di la-
vorare si aggiunge poi il Can-
tone che, su impulso del 
Dipartimento che dirigo e in 
collaborazione con Banca-
Stato e l’Agenzia Turistica Ti-
cinese (ATT), ha lanciato il 
progetto “Vivi il tuo Ticino”. 
Quest’ultimo, nato per soste-
nere il settore turistico canto-
nale in questo difficile periodo 
e per incentivare la stagione 
turistica estiva, si rivolge ai re-
sidenti nel nostro Cantone e 
si pone l’obiettivo di invitarli, 
attraverso degli sconti sui per-
nottamenti nelle strutture che 
aderiscono al progetto e dei 
buoni sconti sulle cene nei ri-
storanti che partecipano all’i-

spedito il buono “Gusta il Ti-
cino” a più di 83’000 interes-
sati. Sono inoltre vari i ticinesi 
che stanno prenotando alcu-
ne notti nelle nostre strutture. 
Questa adesione fa ben spe-
rare per il futuro del settore 
turistico cantonale. Anche se 
sulla performance estiva in-
ciderà inevitabilmente il ca-
lo della domanda dei paesi 
lontani – da sempre un baci-
no importante per il settore 
– e sebbene sull’arco dell’an-
no non sarà facile recuperare 
quanto perso nei primi me-

niziativa, a trascorrere la sta-
gione estiva anche in Ticino. 
Si tratta quindi di trasformare 
l’attuale momento d’incertez-
za in un’opportunità per valo-
rizzare il nostro splendido ter-
ritorio, mettendo in risalto le 
sue bellezze e la varietà delle 
esperienze che vi si possono 
vivere. 
L’iniziativa, partita lo scorso 
22 giugno e in vigore fino al 
30 settembre, sta dando dei 
risultati soddisfacenti, al pun-
to che ad oggi (10 luglio, nota 
della redazione) abbiamo già 

si dell’anno, l’auspicio è che 

l’indotto economico genera-

to da “Vivi il tuo Ticino” pos-

sa contribuire al rilancio di un 

settore da sempre importan-

te per l’economia cantona-

le e che, secondo lo Studio 

sull’impatto economico del 

turismo pubblicato nel 2015 

dal DFE, rappresenta circa 

l’11% del PIL, dà lavoro a ol-

tre 22’000 persone e crea un 

valore aggiunto lordo di 2.1 

miliardi di franchi. 

Per superare i momenti diffi-

cili, si sa, sono indispensabili 

anche i segnali di fiducia. Pro-

prio per questa ragione vor-

rei concludere evidenzian-

do che, nonostante tutto, dal 

settore turistico ticinese giun-

gono previsioni meno nega-

tive rispetto a qualche me-

se fa, soprattutto per quanto 

concerne le zone prettamen-

te turistiche. In questo senso, 

addirittura, per alcune cate-

gorie, quali ad esempio gli al-

berghi a 5 stelle e i campeg-

gi, l’affluenza è buona: basti 

pensare che i campeggi nei fi-

ne settimana di giugno han-

no registrato il tutto esaurito 

e un’occupazione media che 

oscilla tra l’80 e l’85%. 

Tutto ciò deve essere da sti-

molo per il settore turistico ti-

cinese e per tutte le persone 

che operano attorno ad es-

so: non bisogna farsi prende-

re dallo sconforto e, pur se il 

momento porta ancora con sé 

molta incertezza, sono sicuro 

che facendo leva sullo spirito 

imprenditoriale, sull’innova-

zione e sulla creatività, e met-

tendo in campo entusiasmo e 

spirito d’iniziativa, sarà possi-

bile attraversarlo e consolida-

re le fondamenta del settore 

turistico ticinese. 
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“Iniziativa per un’immigra-
zione moderata”, il titolo co-
me sempre è accattivante, 
chi non sarebbe favorevo-
le a qualcosa di moderato? 
Peccato che la realtà è un’al-
tra in quanto questa iniziati-
va vuole di fatto porre un ta-
glio netto delle relazioni tra la 
Svizzera e l’Unione Europea. 
Sappiamo tutti che gli accor-
di più importanti, i bilaterali 
I, sono legati dalla “clauso-
la ghigliottina” che prevede 
che questi siano collegati tra 
loro: in due parole se ne sal-
ta uno possono essere annul-
lati tutti gli altri da una delle 
due parti. Un rischio trop-
po grosso e una mossa poco 
lungimirante per il nostro Pa-
ese. Tra gli insegnamenti del 
tragico periodo di pandemia 
che stiamo vivendo vi è pro-

ropeo e la gran parte delle 
nostre relazioni commercia-
li, culturali, nell’ambito della 
sicurezza o della ricerca (per 
citare alcuni campi) si svilup-
pano con questi Stati. L’arte 
sta nel mantenere quel sottile 
equilibrio dinamico, perché 
è impensabile che col tem-
po le situazioni non cambino, 
nel quale la Svizzera sappia 
ritagliarsi il suo giusto spa-
zio consapevoli che le buone 
relazioni sono negli interes-
si di entrambi. Pensiamo ad 
esempio a quanto sia impor-
tante, per mantenere i posti 
di lavoro sul nostro territo-
rio, che le imprese nel nostro 
paese (e non mi sto riferen-
do ai famigerati “capannoni” 
evocati in maniera caricatura-
le) possano avere delle con-
dizioni di accesso al mercato 

prio quello che nessuno può 
affrontare le grandi sfide da 
solo. È vero all’inizio gli Sta-
ti in preda alla paura si sono 
chiusi su loro stessi, ma ben 
presto hanno capito che la 
cooperazione è fondamenta-
le e che nella società di oggi è 
impossibile prescinderne. 
Ora se in tempi normali dob-
biamo avere buone relazio-
ni con l’Unione Europea, in 
tempi difficili (come quel-
li che stiamo affrontando) 
dobbiamo invece averne di 
ottime. Possiamo partire da 
questa semplice frase per fa-
re una riflessione sulle nostre 
relazioni con il nostro grande 
vicino. Non si tratta di esse-
re europeisti o meno, ma re-
alisti: la Svizzera non è un’i-
sola ma si trova esattamente 
al centro del continente eu-

europeo come si trovassero 
in un paese dell’UE. Credere 
che uscire da questo mecca-
nismo non comporti un prez-
zo, alto, da pagare è illusorio. 
Il Regno Unito, dopo un pe-
riodo di orgoglio nostalgico, 
se ne sta accorgendo, e sia-
mo solo all’inizio del proces-
so di uscita. Anche sostenere 
che si possa tornare al regi-
me precedente è una pia il-
lusione, oltre al fatto che an-
che solo pensare di tornare ai 
periodi in cui c’erano gli sta-
gionali non farebbe sicura-
mente onore a un Paese che 
si vuol definire moderno e so-
cialmente avanzato. Beninte-
so nessuno dice che lo stato 
attuale sia perfetto e che non 
si possa, e si debbano, cor-
reggere delle storture (che in 
Ticino conosciamo bene). Ma 
sarebbe come dire che sicco-
me oggi ci sono alcuni pro-
blemi legati alla rivoluzione 
tecnologica in corso in Sviz-
zera si dovrebbe tornare co-
me eravamo nel 2002: niente 
smartphone, niente internet 
diffuso, niente progresso tec-
nologico digitale. Certo si vi-
veva anche allora, ma in un 
mondo che cambia, sempre 
più velocemente, tornare in-
dietro non è la soluzione. An-
dare avanti invece cercan-
do veramente di correggere 
i problemi sì. È questo che 
dobbiamo fare e per questo 
non serve un’iniziativa che 
creerebbe ben più problemi 
di quelli che si promette di ri-
solvere.

Non è tornando indietro
che si risolvono i problemi 
Alex Farinelli, Consigliere Nazionale
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Fra gli effetti collaterali – e 
forse le conseguenze socia-
li – dell’emergenza legata al-
la diffusione del coronavirus 
vi è sicuramente il telelavoro, 
o lavoro da casa, o ancora me-
glio il più evoluto lavoro agile 
(smart working). Da fenome-
no di nicchia poco compreso 
e a tratti deriso, a necessità da 
lockdown e, si spera, opportu-
nità per il futuro. Opportuni-
tà per aziende e lavoratori, ma 
anche per il territorio e la so-
cietà (con qualche rischio da 
evitare, come in ogni cambia-
mento). Sebbene del telelavo-
ro si parli già da qualche anno, 
non possiamo dire che erava-
mo del tutto preparati. Anzi. 
Ripercorriamo, insieme, alcu-
ne tappe di avvicinamento alla 
cronaca recente, vale a dire l’e-
manazione di uno specifico re-
golamento da parte del Consi-
glio di Stato.

2016: la proposta
del Gran Consiglio
Nel marzo del 2016 con la col-
lega Natalia Ferrara – e il so-
stegno di oltre una ventina di 
Deputati – abbiamo presenta-
to la mozione “Meno traffico 
e costi, più sviluppo, qualità di 
vita e migliore conciliabilità tra 
lavoro e famiglia grazie al tele-
lavoro”. Un titolo che è quasi 
un programma politico. Nel 
testo scriviamo che il telelavo-
ro è una risposta innovativa, 
razionale e lungimirante all’e-
voluzione della società; una 
soluzione che presenta molti 
vantaggi:
- miglioramento della conci-

liabilità tra vita professionale 
e vita famigliare;

- diminuzione di traffico e in-
quinamento, grazie a un 
abbattimento degli sposta-

bilità di lavoro a distanza svol-
to al domicilio del dipendente 
(o in sede alternativa, come 
peraltro richiesto da un’al-
tra mozione da me inoltrata 
con il collega Omar Terraneo). 
Obiettivo del progetto pilota: 
capire se e come introdurre il 
telelavoro nell’amministrazio-
ne cantonale. 

2020: l’emergenza
coronavirus
Durante l’emergenza sanitaria 
legata alla diffusione del coro-
navirus, in pochi giorni 2'967 
dipendenti cantonali (circa il 
60% del totale), hanno ricevu-
to l’abilitazione per lavorare da 
casa.  

Il regolamento per i
dipendenti cantonali
(luglio 2020)
Durante l’estate il Consiglio di 
Stato ha poi approvato il Re-
golamento sul telelavoro che si 
applica a tutte le collaboratri-
ci e collaboratori (ad eccezio-
ne dei docenti, del personale 
in formazione e dei dipendenti 
con un grado di occupazione 
inferiore al 50%). Nella relativa 
comunicazione il governo can-
tonale specifica che il telelavo-
ro riveste carattere volontario 
– specificando che “non vi è al-
cun diritto al telelavoro e dal suo 
esercizio non deriva nessun di-
ritto acquisito” – e sarà in ogni 
caso complementare alla pre-
senza sul luogo di lavoro prin-
cipale, che “rimane la forma 
di lavoro principale all’interno 
dell’Amministrazione”: in effetti 
potrà essere accordato per un 
massimo di 2 giorni a settima-
na e soltanto ai collaboratori 
che svolgono un’attività per la 
quale non è richiesta una pre-

menti per ragioni di lavoro 
(il 25% del totale);

- opportunità di sviluppo per 
le regioni periferiche, che di-
venterebbero maggiormen-
te attrattive quali luoghi di 
residenza;

- benefici per i datori di lavoro 
grazie alla crescita della pro-
duttività dovuta a maggior 
motivazione, responsabiliz-
zazione e concentrazione (se-
condo uno studio britannico 
due giorni di telelavoro por-
terebbero a un aumento del-
la produttività sino al 20%); 

- miglioramento delle condi-
zioni di lavoro, della salute e 
della qualità di vita per i di-
pendenti grazie a maggiore 
flessibilità.

Sulla base di queste premes-
se abbiamo quindi chiesto al 
Consiglio di Stato di attivarsi 
affinché la pubblica ammini-
strazione autorizzi, dove possi-
bile, uno o due giorni di telela-
voro settimanali, procedendo 
prima alla realizzazione di al-
cuni progetti pilota e successi-
vamente a un’analisi specifica 
delle funzioni, all’attuazione di 
una specifica base legale, co-
me anche alla formazione e 
sensibilizzazione dei quadri di-
rigenti.

2018: l’avvio della
sperimentazione 
Dando seguito alla mozione, 
nel giugno del 2018 il Consi-
glio di Stato – oltre che inserire 
la promozione del telelavoro 
negli incentivi del programma 
di mobilità aziendale – ha co-
sì autorizzato l’avvio della fa-
se sperimentale del progetto 
“Telelavoro in Amministrazione 
cantonale” che, coinvolgendo 
oltre una cinquantina di colla-
boratori, ha previsto la possi-

senza fisica continuativa. Gli 
obiettivi – precisa il Governo 
– dovranno essere fissati chia-
ramente e i risultati dovran-
no essere per quanto possibi-
le misurabili. Si potrà lavorare 
da casa o in una sede alterna-
tiva dell’Amministrazione can-
tonale nel rispetto della pro-
tezione dei dati e garantita la 
confidenzialità. Modalità, du-
rata e condizioni del telelavoro 
si baseranno su una autorizza-
zione che potrà essere disdetta 
da ambo le parti con preavviso 
di due mesi. Il Regolamento – 
conclude il Consiglio di Stato 
– sarà oggetto di un bilancio 
dopo il primo anno di applica-
zione e potrà eventualmente 
essere aggiornato nel corso dei 
prossimi mesi in base ad alcuni 
approfondimenti richiesti dalle 
associazioni del personale (fra i 
quali, naturalmente, i SIT).

Conclusioni
Da un lato sicuramente un 
plauso al Consiglio di Stato, al 
DFE e alla Sezione delle risor-
se umane per aver finalmente 
compiuto un passo nella giu-
sta direzione: questa nuova 
modalità di lavoro flessibile co-
stituisce una tappa importan-
te nell’evoluzione dell’impiego 
pubblico e, si spera, nell’im-
piego in generale, come an-
che una bella opzione per i 
dipendenti cantonali. Dall’al-
tro è innegabile che ci si po-
teva forse arrivare prima (la 
mozione data di inizio 2016!), 
oltre che spingersi un po’ più 
in là: dal regolamento traspa-
iono infatti qualche reticen-
za, qualche paletto di troppo 
e qualche mancata assunzione 
di responsabilità come datore 
di lavoro. Criticità che speria-
mo l’esperienza sul campo e la 
collaborazione con i sindacati 
– i SIT primis – sapranno atte-
nuare, affinché quello del tele-
lavoro non sia solo uno scatto, 
ma una maratona; una mara-
tona con tanti vincitori e nes-
sun perdente.

Lo scatto
del telelavoro 
Nicola Pini, Gran Consigliere
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L’abbandono del lockdown 
ha riportato il Ticino a esse-
re il “primo sud” dei nostri 
amici Confederati. Le Valli – 
riscoperte anche dai Ticinesi 
durante l’emergenza sanita-
ria – sono immediatamente 
diventate una meta gettona-
tissima e le cronache viarie ce 
lo confermano. Al di là del fa-
scino intrinseco della natura e 
dei nuclei storici, le zone pe-
riferiche si distinguono anche 
per l’autenticità di una popo-
lazione locale che da sempre 
anima il territorio (e speriamo 
per sempre). Probabilmente 
questa voglia di montagna 
non si esaurirà quest’estate, 
anche perché molte famiglie 
stanno scoprendo una alter-
nativa validissima alla classica 
vacanza marittima. 

Queste regioni racchiudono 
una notevole potenzialità di 
sviluppo, soprattutto se si in-
dividuano progetti capaci di 
generare indotto e iniziati-
ve che migliorano l’attrattiva 
residenziale (obiettivi che tra 
l’altro coincidono con quelli 
dei Masterplan attivi in alcu-
ne valli ticinesi). Le Alpi com-
battono da quasi due seco-
li l’idea di essere destinate a 
semplice «giardino pubbli-
co» per le città di tutta Eu-
ropa e probabilmente la lot-
ta proseguirà ben dentro il 
XXI secolo. Purtroppo non è 
una banalità dire che vivere, 
lavorare e accogliere turisti in 
Valle deve poter essere sem-

cuni Uffici pubblici sembrano 
sognare, se pensiamo al de-
stino di moltissimi rustici. Al 
contrario, la traiettoria giu-
sta risulterà da un equilibrio 
fra tradizione e spinta a inno-
vare. Occorre in altre parole 
tenersi alla larga dalle tenta-
zioni amarcord e proiettare la 
Storia in avanti.

Dobbiamo congedarci dal 
paternalismo strisciante che 
pensa di dover proteggere i 
vallerani da sé stessi, appli-
cando loro corsetti di varie 
forme. Si tratta della mede-
sima infantilizzazione contro 
cui (giustamente) i Ticinesi 
devono battersi quando qual-
che confederato li ritiene una 
popolazione mediterranea, 
nell’accezione negativa e ste-
reotipata del termine. Vedia-
mo di non replicare questo 
malcostume nella dialettica 
interna al Cantone, responsa-
bilizzando il territorio e indi-
viduando quei piccoli e gran-
di progetti (dalla rassegna 
gastronomica al collegamen-
to delle alte valli), che costru-
iranno il benessere dei prossi-
mi anni. 

Quando ho ricevuto l’inca-
rico di riscrivere il program-
ma del PLR per la Legislatu-
ra 2015/2019, avevo chiesto 
che le valli diventassero uno 
dei pilastri sui quali fare pog-
giare la strategia politica. Si 
trattò di un’intuizione felice, 
che non si esaurì in vaghe di-

plice. Non possiamo confron-
tarci quotidianamente con l’i-
dea che paralizzare le nostre 
valli – pensate agli innumere-
voli cavilli pianificatori ed edi-
lizi – sia il necessario compen-
so per la crescita economica 
che ha sacrificato l’ordine e 
la vivibilità di interi quartie-
ri urbani. Trasformare le val-
li in un museo Ballenberg 
diffuso è una delle tentazio-
ni che dobbiamo contrasta-
re perché questi territori non 
possono subire le colpe degli 
agglomerati che, nei decen-
ni scorsi, non hanno brillato 
per una pianificazione lungi-
mirante. 

Evidentemente non possia-
mo cedere allo sviluppo fine 
a sé stesso, ignorando il peri-
colo di promuovere progetti, 
edifici o eventi che spingono 
le zone alpine verso l’anoni-
mia e l’omologazione. Imbal-
samare il territorio non può 
però essere la risposta idea-
le a questo rischio, anzi. So-
no convinto che oggi ci possa 
essere la necessaria sensibili-
tà (che non sott’intende per 
forza “rigidità”) per cresce-
re con qualità e svilupparsi 
in modo sostenibile. Le val-
li rappresentano la memo-
ria del Ticino frugale, come 
quello della nota triade «fam, 
füm, frecc» di Benito Mazzi; 
ma non rendiamo un servizio 
alla Storia se imbalsamiamo 
una versione romantica del 
«mondo che era» – come al-

chiarazioni d’intenti: mol-

te proposte attuali sono sul 

tavolo di discussione, come 

l’autostrada dei dati, proget-

ti turistici, infrastrutture viarie 

eccetera. 

In Valle Verzasca è in fa-

se di realizzazione un piano 

di rilancio (si tratta del Ma-

sterplan Verzasca 2030) e 

vuole proprio rinvigorire il 

territorio, scommettendo su 

uno sviluppo che intende raf-

forzare l’attrattiva residenzia-

le e professionale, promuo-

vere un turismo sostenibile e 

salvaguardare il patrimonio 

naturalistico e paesaggisti-

co. In questi due anni ho po-

tuto assorbire idee e impulsi 

dal territorio annodati da un 

fil rouge che conferma quan-

to scritto sinora: una visione 

lungimirante e rispettosa del 

territorio ben ancorata pro-

prio in coloro che lo vivono. 

Una visione che sgorga dalla 

consapevolezza del passato e 

del futuro della propria Valle, 

senza necessitare leggi, nor-

mative e direttive.

Ogni giorno, grazie al lavoro 

che svolgo dal mio ufficio di 

Lavertezzo e su e giù per la 

Verzasca, vedo che il futuro 

del Ticino (per fortuna) non 

è solo sui fondovalle o nelle 

Città.

Le Valli non sono una 
fotografia in bianco e nero 
Alessandro Speziali, Gran Consigliere
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Nel corso del XX secolo, dopo 
la II guerra mondiale, ci sono 
state profonde modificazioni 
nella mentalità collettiva (an-
che in coincidenza con l’av-
vento della cultura di massa): 
uno dei fenomeni che carat-
terizza questo cambiamento 
è la questione del dolore (in-
teso soprattutto in senso fisi-
co, quale lesione del corpo a 
seguito di malattia, di inciden-
te o altre cause) e il rifiuto di 
credere nel valore della soffe-
renza. Tra molti altri, ha ana-
lizzato questo nuovo modo di 
considerare la questione Lszek 
Kolakowski, filosofo e storico 
polacco naturalizzato ingle-
se, e soprattutto spirito libe-
ro: tant’è vero che, attivo nel 
partito comunista polacco e 
professore al’università di Var-
savia, fu cacciato nel 1970 dal 
regime per le sue dure critiche 
alla politica dell’URSS; trasferi-
tosi in Gran Bretagna e dive-
nuto professore all’università 
di Oxford compì notevoli stu-
di sul cristianesimo, sempre 
con spirito critico.

Kolakowski mette in relazione 
questo rifiuto del dolore nella 
civiltà, specie occidentale, del 
secondo Novecento con una 
radicale trasformazione della 
Chiesa cattolica. Egli scrive in 
un libro apparso nel 1972 (nel 
1991 nella traduzione italiana: 
“Presenza del mito”): “Nelle 
caratteristiche più importan-
ti (e poco osservate) della no-
stra civiltà rientra il totale rifiu-
to di credere nel valore della 
sofferenza. Che il dolore sia, o 

il culto del dolore, nato dalle 
radici neoplatoniche del cri-
stianesimo, è stato per secoli 
uno strumento adoperato con 
indicibile spudoratezza dai 
principi della Chiesa al fine di 
legittimare l’ingiustizia e l’op-
pressione e ha avuto un’in-
calcolabile utilità per le classi 
privilegiate, interessate a ce-
mentare il proprio privilegio.”
Questa radicale opinione del-
lo storico polacco (sicuramen-
te non entrato negli autori di 
riferimento del regime cleri-
co-fascista attualmente im-
perante in Polonia) può es-
ser considerata un’autorevole 
testimonianza di quell’ampia 
ondata ideologica che ha per-
corso negli ultimi decenni l’oc-
cidente, e che è stata definita 
in modo assai appropriato “Le 
désenchantement du monde” 
dal filosofo francese Marcel 
Gauchet. Di essa fa parte an-
che la diffusa laicizzazione che 
caratterizza le nostre società 
contemporanee, e che spiega 
come anche nel cristianesimo 
si siano mutate certe convin-
zioni in passato ben radicate: 
tra esse la perdita di prestigio 
del culto del dolore, e la ricer-
ca, anche da parte dei creden-
ti, di tutto quanto è concepi-
to per lenire il più possibile la 
sofferenza e per affrontare con 
meno timore la malattia. A 
sua volta, questo cambiamen-
to nella mentalità e nei costu-
mi, si è unito agli spettacolari 
progressi registrati negli ultimi 
decenni dalla medicina, da cui 
un diverso modo di affrontare 
clinicamente la malattia, non-

possa essere, fonte di un valo-
re è una convinzione comune 
alla maggior parte delle cultu-
re primitive a noi note, dove si 
esprime in un fenomeno assai 
diffuso, cioè nel rigore o per-
sino nell’orrore dei riti di ini-
ziazione. La cultura cristiana, 
in tutte le sue componenti, ha 
espresso tale intuizione legit-
timando il bisogno di prati-
che ascetiche, come pure una 
crudezza o addirittura l’ostili-
tà nelle relazioni intrattenute 
dall’uomo con il proprio cor-
po.” 

A seguito dell’ampio movi-
mento sociale che ha portato 
a radicali cambiamenti nelle 
valutazioni collettive in diver-
si campi, il culto cristiano del 
dolore è ormai quasi scompar-
so dal cristianesimo, divenen-
do una componente insigni-
ficante della tradizione. Il che 
non è un male, sempre se-
condo la concezione di Kola-
kowsky, che afferma: “E’ vero: 

chè un netto prolungamento 
della speranza di vita (con da-
ti evidentemente positivi, ma 
anche con qualche aspetto 
negativo) e una diversa conce-
zione della vecchiaia. Anche il 
rapporto del cittadino comu-
ne con la medicina e con i suoi 
operatori è mutato, e ad essi si 
fa sempre più ricorso: da cui 
l’esplosione dei costi sanitari, 
e il continuo aumento dei pre-
mi delle casse malati, nonchè 
gli investimenti sempre più in-
genti in infrastrutture ospeda-
liere.

Un altro aspetto di questo “di-
sincanto” in materia di salu-
te, concernente non solo il 
dolore ma anche il significa-
to dell’esistenza, lo troviamo 
nella concezione radicalmen-
te modificata rispetto a qual-
che decennio fa in materia di 
fine della vita, in particolare 
per quelle persone che si tro-
vano in uno stato patologico 
irreversibile e divenuto insop-
portabile, per cui desiderano 
porre fine alla loro vita. Si fa 
sempre più strada la persua-
sione che, in certe condizioni 
che non lasciano alcuna spe-
ranza di guarigione, ci sia un 
diritto di por termine alla pro-
pria esistenza. 

Il tema è molto dibattuto in 
questi anni, anche alla luce di 
casi particolari, che hanno di-
mostrato la totale insufficienza 
di certe legislazioni naziona-
li per porre rimedio a singole 
situazioni. Il portavoce più si-
gnificativo di coloro che han-

Nuove concezioni 
sull’esistenza
Diego Scacchi
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In Francia, la moda delle fu-

sioni comunali (o "aggre-

gazioni", come ingannevol-

mente si dice da noi) non ha 

ancora preso piede in grande 

stile. E così, sul territorio na-

zionale, permangono circa 

36'000 Comuni. Le elezioni 

per le amministrazioni loca-

li ("les municipales"), avven-

gono solo ogni sei anni, se-

condo il modello francese dei 

due turni, per cui al secondo 

si effettua un ballottaggio fra 

le due o più liste giunte in te-

sta in prima battuta. Natural-

mente, nella maggior parte 

dei casi, specie nelle località 

di campagna, si tratta di ele-

zioni puramente amministra-

tive, in cui prevalgono consi-

derazioni prettamente locali. 

logisti". Perfino a Parigi, l'u-

scente Anne Hidalgo è stata 

confermata solo grazie all'ap-

poggio dei verdi. Verdi che 

hanno superato i "rossi" (or-

mai quasi scomparsi dal pae-

saggio politico, dopo la loro 

frantumazione in varie cor-

renti) quasi ovunque, ripeten-

do così il successo già ottenu-

to in Germania. 

Naturalmente tra Francia e 

Germania vi sono importan-

ti differenze, dovute alla di-

versa mentalità. In terra tede-

sca, per gli ecologisti ottenere 

questo risultato non è stato 

facile. In Germania, i partiti 

hanno una lunga tradizione 

di insediamento a tutti i livel-

li. In particolare i socialdemo-

Nelle campagne è pure raro 

che si voti un secondo tur-

no, tanto più che già si fatica 

a trovare candidati. Non co-

sì nelle grandi città, dove il ri-

sultato delle "municipali" può 

essere una spia dell'orienta-

mento politico dei cittadini. 

Quest'anno, malgrado una 

partecipazione estremamen-

te bassa, aggiratasi in gene-

re attorno al 40% o poco più 

(o forse proprio per questo) 

in parecchi casi si è verifica-

ta una vera e propria ondata 

verde.

Come in Germania

Nelle principali città (a Marsi-

glia, Lione, Bordeaux, Tolosa, 

Strasburgo, Grenoble...) sono 

stati eletti diversi sindaci "eco-

cratici sono radicatissimi nel 

territorio, fin dai tempi di Au-

gust Bebel (1840-1913), pre-

sidente dal 1892 in avanti. La 

mitica "SPD", di cui molti han-

no cercato di imitare la forma 

organizzativa, è stata per lun-

go tempo un aggregato che 

oltre al partito vero e proprio, 

raggruppava organizzazioni 

sindacali, educative, sportive, 

di svago... Non di rado funge-

va perfino da agenzia matri-

moniale. Anche in Germania, 

comunque, in diverse elezioni 

locali, i verdi hanno superato i 

rossi, dando luogo in qualche 

caso perfino ad alleanze con i 

"neri" (democristiani). 

In Francia, invece, i partiti so-

no sempre stati meno coesi. 

Onda verde in Francia
Franco Celio

no stigmatizzato l’attuale ca-
renza legislativa è Paolo Flores 
d’Arcais, filosofo e diretto-
re della rivista “Micromega”, 
il quale, in un libro intitolato 
“Questione di vita e di mor-
te” ha illustrato con particola-
re efficacia la problematica. La 
sua premessa è, a giusto tito-
lo, perentoria: “A essere logi-
camente e moralmente one-
sti, la questione del fine vita 
non costituisce un problema, 
non dovrebbe, almeno. Ha in 
sé la sua risposta: nessuno può 
imporre la propria volontà sul 
fine vita di un altro. Ciascuno 
decide liberamente sul pro-
prio fine vita come su ogni fa-

ne. Ma, con tutto il rispetto 
per questa opinione, occorre 
affermare che essa non può 
avere influenza alcuna su una 
normativa che permetta una 
libera scelta in materia: pro-
prio perché essa è libera, nes-
suno è obbligato a ricorrere 
alla possibilità che una legisla-
zione favorevole fornisce a chi 
lo ritiene opportuno.

È doveroso constatare, in con-
trotendenza al cambiamento 
di mentalità e al nuovo rap-
porto con la malattia, che il 
principio dell’eutanasia non è 
stato recepito nemmeno nel-
la legislazione degli Stati occi-

se della vita che l’ha precedu-
to. Risposta ovvia, di libertà, 
uguaglianza, dignità.” In altre 
parole, secondo Flores d’Ar-
cais, “se sei libero di scegliere 
chi sposare e se fare figli, o far-
ti prete o monaca, devi esse-
re libero di decidere anche sul 
tuo fine vita, momento della 
tua vita cruciale non meno del 
matrimonio o della maternità/
paternità.”

È noto che la Chiesa si oppo-
ne a questa concezione, e in 
particolare all’eutanasia, argo-
mentando che la vita appar-
tiene a Dio, per cui il singolo 
non può liberamente dispor-

dentali, con l’eccezione del’O-
landa, che la riconosce con 
condizioni rigorose. In Sviz-
zera, il problema è empirica-
mente affrontato, con il con-
cetto di “suicidio assistito” che 
permette di risolvere parecchi 
casi, ma non con la chiarezza 
e l’efficacia che sarebbero ga-
rantite da un concetto giuri-
dicamente definito e delimi-
tato circa l’irreversibilità della 
malattia, come è l’eutanasia. 
Per cui, dobbiamo constatare 
che la sua assenza legislativa, 
non garantisce un diritto indi-
viduale che dovrebbe entrare 
nell’elenco delle garanzie for-
nite da uno Stato di diritto.
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Non raramente vi sono uomi-
ni politici che iniziano la loro 
carriera in un partito A, pri-
ma di approdare a uno B, e 
poi magari a uno C, senza che 
nessuno se ne scandalizzi. So-
lo il fossato destra-sinistra re-
sta difficile da superare, ciò 
che comunque tenta Macron 
con il suo movimento "ni de 
droite ni de gauche" (benché 
più orientato a destra che a 
sinistra). Già in passato sia Pa-
squa che Chevènement han-
no tentato, ma invano, di ap-
pellarsi "aux républicains des 
deux rives". Le formazioni po-
litiche cambiano anzi spesso 
nome (basti pensare ai "gol-
listi", che in cinquant'anni o 
poco più hanno assunto al-
meno una decina di nomi di-
versi!). Gli stessi verdi, sotto il 
cappello di "Europe, écologie - 
Les verts", che più che un no-
me di partito sembra uno slo-
gan (un po' come negli anni 
'60 fu per la "Fédération de la 
gauche démocrate et socialiste" 
o per la "Convention des insti-

colpo tre anni fa, senza aver 
superato prima nessun esa-
me elettorale, neppure a livel-
lo comunale) - almeno per il 
momento - è dunque fallito.

La sua speranza è evidente-
mente di essere di nuovo in 
ballottaggio con Marine Le 
Pen, avversata da gran parte 
dell'"establishment" interno e 
internazionale. Se invece do-
vesse confrontarsi con un al-
tro concorrente (come sareb-
be stato l'altra volta il gollista 
François Fillon, "fatto fuori" 
probabilmente proprio per fa-
vorire lui, "beniamino" dell'al-
lora presidente Hollande), per 
l'attuale capo dello Stato sarà 
dura ottenere un nuovo man-
dato. 

È naturalmente troppo pre-
sto per ipotizzare ora gli sce-
nari delle elezioni presidenzia-
li, che avranno luogo fra poco 
meno di due anni, nella pri-
mavera del 2022. Certo è co-
munque che Macron si pre-

tutions républicanines", pri-
ma che Mitterand fondasse 
nel '71 il nuovo Partito socia-
lista, che poi le assorbì) sono 
il frutto di successive trasfor-
mazioni. Chi segue un po' 
la politica francese ricorderà 
una serie di leaders del fron-
te ecologista succedutisi negli 
ultimi anni: dal baffuto Noël 
Mamère, al corrucciato An-
toine Waechter, all'avvenente 
Dominique Voynet, passan-
do per Brice Lalonde, Nicolas 
Hulot e altri.

Sconfitta di Macron

Grande sconfitto delle "muni-
cipales" è stato invece il pre-
sidente Macron, il cui partito 
("La République en marche"), 
nei turni di ballottaggio, ha 
visto in diversi casi suoi candi-
dati giungere addirittura ter-
zi. Il tentativo del capo dello 
Stato di crearsi una solida ba-
se elettorale, che gli consenta 
di tornare "in carrozza", all'Eli-
seo (dov'è stato proiettato di 

para ad affrontarle tutt'altro 

che tranquillo. Lo conferma il 

fatto che abbia estromesso in 

malo modo il primo ministro 

uscente Edouard Philippe, ap-

pena rieletto sindaco di Le Ha-

vre (la legge francese non ob-

bliga i membri dell'Esecutivo 

a rinunciare ai mandati loca-

li), la cui popolarità comincia-

va a fargli ombra, per sostitu-

irlo con uno sconosciuto Jean 

Castex, "gaulliste de gauche" 

come Philippe Seguin e René 

Capitant. Come andrà a finire 

se dovesse affrontare un ver-

de? Al momento pare che il 

più quotato per tale designa-

zione sia il parlamentare euro-

peo Yannik Jadot, che sembra 

aver superato in popolarità il 

sempreverde Nicolas Hulot. 

Ma chi si dice che uno dei 

neo-sindaci verdi di una gran-

de città non possa essere del-

la partita?
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Nel mese di maggio 2019 è 
stata presentata un’iniziativa 
parlamentare elaborata deno-
minata “Libertà di stare a men-
sa o a casa per gli allievi del-
la scuola dell’infanzia” dove si 
chiedeva di inserire nell’art. 55 
della, “Legge della Scuola” il 
diritto dei genitori di sceglie-
re se beneficiare o meno per i 
propri figli che frequentano la 
Scuola dell’infanzia del servizio 
di refezione scolastica offerto 
dalla sede.
L’Associazione AIRPE (Associa-
zione per il rispetto di un’in-
fanzia Pedagogicamente 
Equa) si è battuta affinché nel 
testo di legge figurasse, inol-
tre, la possibilità di far frequen-
tare a tempo parziale anche i 
bambini al secondo anno di 
frequenza (obbligatorio 1) co-
me avviene in tutti gli altri can-
toni svizzeri.
Il tema è stato a lungo dibattu-
to dalla Commissione Forma-
zione e Cultura e, dopo audi-
zioni e approfondimenti, alla 
fine di giugno il Parlamento si 
è espresso sull’iniziativa sopra-
citata. Aron Piezzi, deputato 
PLR e membro della Commis-
sione Formazione e Cultura, 
così si esprime sull’esito della 
votazione:

Refezione, regole
ed eccezioni 
Negli scorsi mesi il Parlamen-
to si è espresso sull’iniziativa 
di Sergio Morisoli denominata 
“Libertà di stare a mensa o a 
casa per gli allievi della Scuola 
dell’infanzia”. Prevedeva che i 
genitori potessero avere il di-
ritto di scegliere se beneficiare 

fanzia, che vede i bambini in-
trodotti gradualmente, ri-
spettando la loro crescita, è 
obbligatoria perché è conside-
rato un momento educativo e 
formativo, parte integrante del 
contesto scolastico. Non è e 
non deve diventare un “risto-
rante à la carte”, perché vani-
ficherebbe il suo stesso senso; 
anche una frequenza saltua-
ria da parte dei bambini cre-
erebbe giornate inopportuna-
mente spezzettate, a scapito 
dell’apprendimento, delle re-
lazioni sociali e dell’organizza-
zione didattica. Non giova a 
nessuno questa incoerenza e 
differenziazione educativa. 
Il Parlamento, su indicazione 
della Commissione, ha pertan-
to confermato l’obbligatorie-
tà della refezione, approvando 
tuttavia alcune richieste all’in-
dirizzo Governo in sintonia 
con gli auspici dell’iniziativa. 
In particolare, per i bambini 

o no per i propri figli che fre-
quentano la Scuola dell’infan-
zia (SI) del servizio di refezione 
scolastica.  
Rilevo anzitutto, in termini ge-
nerali, che proposte e iniziati-
ve volte promuovere cambia-
menti e/o novità nel mondo 
della scuola sono assolutamen-
te legittime. Visto che in tali 
iniziative si riscontrano spesso 
richieste diversificate o addirit-
tura agli antipodi, è indispen-
sabile che il DECS, la Commis-
sione formazione e cultura e il 
Parlamento le affronti privile-
giando convincenti e coerenti 
risposte dal profilo educativo, 
pedagogico e didattico. Ciò è 
stato fatto, a mio avviso, nell’a-
nalisi e nelle conclusioni relati-
ve al tema in oggetto, che ha 
visto la Commissione dibatte-
re in diversi frangenti, e trova-
re una convergenza nelle con-
clusioni. 
La refezione alla Scuola dell’in-

iscritti al primo anno di SI (cioè 
nell’anno facoltativo) si chiede 
di allestire una proposta legi-
slativa che preveda l’abolizio-
ne dell’obbligo di frequenza 
della refezione. Per i bambini 
del primo e del secondo anno 
obbligatorio, invece, si ribadi-
sce il mantenimento dell’ob-
bligo di frequenza della refe-
zione. Infine, viene richiesto di 
elaborare un sistema flessibile 
di deroghe alla frequenza della 
refezione a favore dei bambini 
che frequentano il primo anno 
obbligatorio (in casi eccezio-
nali, le deroghe potranno es-
sere concesse fino a dicembre 
per i bambini che frequentano 
il secondo anno obbligatorio). 
In un certo senso, semplifican-
do, si tratta di codificare quan-
to in parte accade già oggi in 
alcune sedi.
Sempre in tema di refezione, 
sono cosciente che la gestione 
di questo momento educati-
vo sia un impegno sempre più 
gravoso per le docenti, le quali 
non beneficiano di una pausa 
nell’arco dell’intera giornata. 
La risposta, doverosa, a questa 
situazione non è tuttavia da ri-
cercare nella facoltatività della 
refezione bensì nei contenuti 
proposti nel messaggio gover-
nativo n. 7704, attualmente al 
vaglio della Commissione.
Le conclusioni approvate dal-
la netta maggioranza del Par-
lamento dimostrano l’impor-
tanza di individuare soluzioni 
condivise e praticabili, senza 
intaccare la coerenza educati-
va in vigore: le deroghe, infat-
ti, saranno l’eccezione, non la 
regola.

Tutti in mensa alla
Scuola dell’Infanzia ma... 
Franca Martinoli, Presidente Associazione «La Scuola»
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Se la fase 1 è stata quella dell’e-
mergenza sanitaria e della to-
tale chiusura delle attività, la 
fase 2 quella della graduale ri-
apertura sempre sotto la guida 
e gli aiuti erogati dallo Stato, la 
fase 3, la prossima, sarà quella 
della ricostruzione, quella per 
questo più delicata, dove sarà 
dapprima necessario raccoglie-
re i cocci causati da un even-
to disgregativo come quello di 
una pandemia, di una guerra, 
di una catastrofe naturale. 
Inutile nascondere che la fase 3 
è quella che ci preoccupa mag-
giormente, quella in cui lo Sta-
to, pian piano, si farà da par-
te non potendo continuare a 
erogare all’infinito le presazio-
ni che hanno ammortizzato il 
danno generale (vedi IPG, la-
voro ridotto, ecc…). Questa 
fase la stiamo purtroppo già 
iniziando a vivere allo sportello 

Nelle recenti trattative sin-
dacali ci siamo impegnati a 
promuovere l’inserimento di 
maggiori tutele dal licenzia-
mento sia per le neo mam-
me, che per i lavoratori over 
50. In alcuni contratti collet-
tivi siamo riusciti a definire, 
unitamente agli altri partner 
sindacali, come abusiva ogni 
disdetta che viene notifica-
ta senza un giustificato moti-
vo ad un lavoratore sopra i 50 
anni di età, così come abusi-
va è da ritenersi ogni disdetta 
data ad una neo mamma nei 
12 mesi successivi al parto.
Altro tema del quale ci siamo 
fatti portavoce è quello del di-
ritto alla non reperibilità, alla 

i relativi costi. Oltre alla perdi-
ta del lavoro, all’iter burocrati-
co da sopportare e alla nuova 
identità di “lavoratore disoccu-
pato” anche la precarizzazione 
dell’impiego per chi ha accet-
tato delle modifiche contrat-
tuali intese al ribasso e in senso 
peggiorativo, pone non poche 
sfide all’economia ticinese. I la-
voratori confrontati con la per-
dita del poter d’acquisto, della 
sicurezza, della pianificazione 
a medio-lungo termine in un 
contesto il nostro dove i costi 
usuali, quelli della salute, delle 
pigioni, della spesa non sem-
brano seguire un trend al ri-
basso, anzi. 
Alcuni datori di lavoro su que-
sta pandemia ci hanno marcia-
to alla grande, inutile negar-
lo, se ne sono accorti tutti; la 
maggior parte però ha subito 
un danno enorme senza pro-
pria colpa e  probabilmente 
saranno pochi quelli in gra-
do di sopportare tale scosso-
ne grazie alle riserve accumula-
te negli anni, alla lungimiranza 
e alla creatività dei buoni im-
prenditori sempre in grado di 
trovare soluzioni ai problemi. 
Capiamo le difficoltà, la pru-
denza nelle nuove assunzioni, 

ratori al riposo e alla discon-
nessione dagli strumenti in-
formatici; il lavoratore non 
può essere obbligato a con-
trollare sulla posta elettronica 
o sul telefono cellulare even-
tuali comunicazioni di lavoro 
al di fuori dal tempo di lavoro 
prestabilito contrattualmen-
te, non può quindi neppure 
essere attribuita al lavoratore 
alcuna responsabilità circa la 
mancata osservanza di dispo-
sizioni impartite fuori dall’ora-
rio di lavoro attraverso i mezzi 
informatici, il datore di lavoro 
non può esigere che il lavora-
tore sia disponibile 24 ore su 
24, 7 giorni su 7! Abbiamo ta-
stato con mano pregi e difetti 
del telelavoro, strumento che 
necessità regole chiare per 
produrre un reale beneficio 
per datore di lavoro e lavora-
tore all’insegna della fiducia, 
della flessibilità, dell’autono-

del sindacato dove, giorno do-
po giorno, si annunciano pre-
occupati lavoratori che hanno 
appena ricevuto un licenzia-
mento piuttosto che una mo-
difica-disdetta dal contratto di 
lavoro. Lavoratori dapprima 
impiegati con un contratto al 
100% e a durata indetermi-
nata, ai quali i datori di lavoro 
propongono nuovi contratti a 
ore e su chiamata nel migliore 
dei casi piuttosto che il licen-
ziamento nella peggiore delle 
ipotesi. Sono tanti, siamo pre-
occupati! 
La perdita del lavoro in que-
sto periodo storico è sicura-
mente una delle cose peggiori 
che possano capitare e questo 
per la ovvia difficoltà nel po-
ter poi essere ricollocati pres-
so altre aziende, le quali, a loro 
volta, ci penseranno bene pri-
ma di assumere qualcuno con 

disconnessione dai mezzi in-
formatici affinché i giusti tem-
pi di riposo vengano rispettati 
nell’interesse di un reale tem-
po di recupero fisico e men-
tale. Lo stress lavorativo ricor-
diamo è tra le principali cause 
dei sempre più frequenti ca-
si di burnout e esaurimento 
nervoso. Il primo sintomo del 
burnout è quello di non riu-
scire a staccare il proprio pen-
siero dal lavoro anche quan-
do torniamo a casa o siamo 
in famiglia, fintanto che il 
pensiero agli affari lavorati-
vi si trasforma pian piano in 
un’ossessione. 
Il datore di lavoro è tenuto a 
rispettare il diritto dei collabo-

lo svincolarsi da contratti in es-
sere proponendo nuove condi-
zioni d’assunzione proprio per-
ché del futuro non vi è certezza 
e il dover sopportare una crisi 
globale di tale portata e dura-
ta necessita la navigazione a vi-
sta oltre che di un imbarcazio-
ne piuttosto leggera. Capiamo 
tutto ma nonostante ciò pre-
tendiamo una certà sensibilità 
e solidarietà sociale ricordan-
do che abbiamo a che fare con 
lavoratori, persone, famiglie 
e consumatori! Mai come ora 
siamo tutti sulla stessa barca, 
mai come ora si capisce come 
le contrapposizioni tra datore 
di lavoro e lavoratori, tra clas-
si sociali, tra servo e padrone, 
siano ora più che mai ottocen-
tesche, superate e contropro-
ducenti in un mondo, quello 
globalizzato, che non fa distin-
zioni di sorta e che quando va 
in crisi collassa su sé stesso e 
colpisce duro affondando indi-
stintamente lavoratori e datori 
di lavoro entrambi dipendenti 
dalle regole astratte del merca-
to e non del capitale. 
Servono dialogo, mediazione, 
conciliazione, compromessi e 
unità d’intenti, solo questo ci 
salverà!

mia, della responsabilità certo 
ma in un quadro legale dove 
la domenica resta domenica, 
i festivi restano festivi, l’ora-
rio notturno rimane notturno, 
le ore straordinarie rimango-
no tali, l’infortunio e la malat-
tia altrettanto, la registrazione 
del tempo di lavoro pure, così 
come la salvaguardia della sa-
lute del lavoratore e lo scari-
co dalle spese relative all’ese-
cuzione del lavoro dalle spalle 
del dipendente. 
L’inserimento di questi prin-
cipi non è fantascienza ma è 
realtà, e questo può avveni-
re solo dove vi è la possibilità 
di una contrattazione colletti-
va, dove esiste una comunità 
contrattuale, un partenariato 
sociale che coinvolge lavora-
tori e datori di lavoro aperti 
all’ascolto, sensibili alle tema-
tiche sociali e disposti al dia-
logo.

La FASE 3
Mattia Bosco,
Segretario Cantonale Copresidente

Tematiche
sindacali

CRONACHE SINDACALI
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Il Covid 19 c'è ancora e pur-

troppo, dicono gli esperti, ci 

sarà ancora per tanto tem-

po. Almeno finché non si 

troverà un vaccino o bontà 

sua, si trasformerà in qualco-

sa di meno aggressivo. Nel 

frattempo ci siamo abituati 

a una nuova realtà, un nuo-

vo modo di vivere. Distanza 

sociale, mascherina in alcu-

ni luoghi (anche se qualcuno 

è ancora recalcitrante ad in-

dossarla) e igiene delle mani. 

Purtroppo questa "nuova" vi-

ta ha inciso profondamente 

anche sul nostro tessuto so-

ciale ed economico. Abbia-

mo visto come bar, ristoran-

ti, discoteche e alcuni tipi di 

aziende ne stiano soffrendo 

le conseguenze. Inutile di-

re che anche lo sport sia sta-

to investito da questa bufe-

ra, mettendo a nudo tutte 

le sue fragilità. Un mondo 

nel quale gli sportivi vengo-

no pagati fior di milioni, gli 

sponsor si tuffano a capofitto 

spendendo cifre da capogiro 

e che sembrava al riparo da 

qualsiasi brutta sorpresa, è 

stato invece messo in ginoc-

chio da un maledetto virus. 

Se l'élite dello sport mon-

diale ne soffre, appare ovvio 

che nel nostro piccolo Ticino 

(e la nostra Svizzera) la sof-

ferenza sia a livelli altissimi 

e il futuro  legato a grossis-

sime incognite. Il calcio nel 

nostro paese è stato il primo 

sport (l'hockey dovrebbe co-

minciare più in là) a dover-

si confrontare concretamen-

te con il problema Covid. E 

lo ha fatto forse nella manie-

ra più brutale, ossia riceven-

LO SPORT

Col COVID non v'è certezza
Luca Sciarini
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do critiche feroci per il proto-

collo sanitario messo (o non 

messo) in atto. La Lega cal-

cio in queste ultime settima-

ne ha purtroppo evidenziato 

alcune debolezze intrinseche 

che hanno rischiato di com-

promettere il finale di cam-

pionato. Il problema è stato 

quello di garantire la salute 

degli sportivi. Mica poco. E 

se è vero che i calciatori so-

no giovani e forti e che a loro 

il Covid non regala quasi mai 

delle grosse complicazioni, è 

anche vero che stiamo par-

lando di padri di famiglia e 

di figli che hanno a cuore la 

salute dei propri cari. Da qui 

la volontà di voler tornare a 

esercitare la propria profes-

sione, certo, ma nel rispet-

to delle basilari sicurezze sa-

nitarie. Cosa che purtroppo i 

vertici del nostro calcio non 

hanno potuto, o forse sapu-

to garantire. L'intenzione, al-

meno sulla carta, era quella 

di seguire il protocollo utiliz-

zato in Bundesliga (massima 

serie del calcio tedesco), do-

ve i giocatori venivano sotto-

posti a continui test del tam-

pone e i giocatori risultati 

positivi messi in isolamento. 

Gli altri, quelli che risultava-

no negativi, potevano conti-

nuare a giocare. Facendo co-

sì, il calcio tedesco ha chiuso 

la sua stagione prima di tutti 

(il 30 giugno) e senza parti-

colari intoppi. Perché in Sviz-

zera invece non è stato possi-

bile copiare questo sistema? 

Perché non si sono fatti tutti 

questi tamponi? E soprattut-

Young Boys, che hanno pe-

rò permesso al campionato 

di andare avanti. Turandosi il 

naso certo, ma scegliendo in 

questo caso il male minore. 

Ma perché lo Zurigo è stato 

messo in quarantena, men-

tre in Germania soltanto il 

giocatore infetto veniva po-

sto in isolamento? La risposta 

è semplice. La confederazio-

ne, a campionato ormai ini-

ziato, aveva delegato ai vari 

cantoni la procedura in ca-

so di positività di una perso-

na. Insomma, a decidere le 

sorti del nostro calcio, era-

no dunque i medici cantona-

li. Ognuno con la sua testa, 

ognuno con le sue leggi.

Così, se nel Canton Zurigo 

scattava subito la quarante-

na obbligatoria, non era la 

stessa cosa nel Canton Argo-

via o nel Canton Neuchâtel 

(dove un giocatore positivo 

dello Xamax è stato messo in 

isolamento, permettendo al 

resto della squadra di poter 

giocare). Ecco che il princi-

pio di uniformità andava così 

a cadere. E il campionato, di 

per sé già particolare, ha ri-

schiato di trasformarsi in una 

piccola farsa. Archiviata que-

sta stagione, che difficilmen-

te verrà dimenticata, adesso 

però bisogna già iniziare a 

pensare alla prossima. Quan-

ta gente potrà entrare negli 

stadi e nelle piste? A que-

sto proposito c'è da segnala-

re l'incertezza che regna nel 

mondo dell'hockey, dove la 

stagione dovrebbe debutta-

re a metà settembre ma per 

to perché il campionato ha 

rischiato di doversi interrom-

pere definitivamente? Dicia-

mo che la risposta è più com-

plicata di ciò che si possa 

pensare. Innanzitutto partia-

mo dai tamponi. Le società 

di calcio non hanno ritenuto 

(per un problema soprattut-

to economico) di doversi sot-

toporre  obbligatoriamente 

ai test, cosa che ha portato 

ovviamente a un pericoloso 

pressappochismo generale. E 

come si è soliti dire: scherzia-

mo con tutto, ma non con la 

salute. Si è così giocato non 

sapendo se nelle squadre ci 

fossero o meno dei casi po-

sitivi. Quando un giocatore 

del FC Zurigo ha iniziato a 

manifestare dei sintomi du-

rante una partita (è poi sta-

to sostituito nella pausa) ec-

co che il castello di carta si è 

completamente accasciato. 

La sua positività ha obbligato 

tutta la squadra a dieci gior-

ni di quarantena. Fatto che 

avrebbe forse potuto decre-

tare anticipatamente la fine 

del campionato con un dan-

no di immagine clamoroso 

per il nostro calcio. Lo Zuri-

go, un po' per sportività e un 

po' per interesse del suo pre-

sidente Canepa (che fa par-

te del comitato della Lega di 

calcio), ha deciso di affron-

tare le due partite successi-

ve con la squadra Under 21, 

che disputa il campionato 

di Prima Lega Promotion (in 

cui milita il Bellinzona tanto 

per intenderci). Due scoppo-

le scontate contro Basilea e 

il momento nessuna decisio-

ne è ancora stata presa. In-

somma, come si comporterà 

il virus? Ci sarà una seconda 

ondata con l'obbligo di fer-

mare ancora tutto o potremo 

tornare a una sorta di norma-

lità? Difficile pensare, per la 

stagione 2020/21, di rive-

dere comunque piste e sta-

di pieni. La speranza è quella 

di poter permettere alle varie 

tifoserie di assistere ad alcu-

ne partite, un po' com'è suc-

cesso per il FC Lugano du-

rante questa seconda parte 

di stagione. Ogni abbona-

to ha potuto vedere il 50% 

delle gare. Di questi tempi, 

meglio di niente. Il 2021 do-

vrebbe anche essere inoltre 

l'anno degli Europei di cal-

cio e delle Olimpiadi di Tok-

yo, rinviati quest'anno. Sarà 

davvero possibile metterli in 

scena? Stiamo parlando di 

manifestazioni che senza la 

presenza del pubblico (sia 

per l'aspetto folcloristico che 

economico) non hanno ov-

viamente ragione di esistere. 

Non è difficile intuire le diffi-

coltà degli organizzatori, che 

ad agosto 2020 brancolano 

ancora nel buio. Un po' co-

me tutti noi. Perché, se una 

cosa ci sta insegnando que-

sto virus, è che del futuro 

non v'è certezza e che è me-

glio concentrarsi sul presen-

te. Sperando che un po' tutti 

l'abbiano finalmente capito.

Rimanete aggiornati
sul nostro sito internet

e scoprite tutti i nostri servizi
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La nostra famiglia
 DECESSI

Sentite condoglianze

ai famigliari del defunto Vittorino Gada-Barenco;

ai famigliari della defunta Amelia Patocchi; 

ai famigliari del defunto Edo Caravaggi;

ai famigliari della defunta Anna Fabiano;

ai famigliari della defunta Antonietta Frey;

ai famigliari della defunta Janine Corti;

ai famigliari della defunta Daria Scaroni;

ai famigliari della defunta Pia Trisconi;

ai famigliari del defunto Fernando Bonetti;

ai famigliari della defunta Wanda Della Casa;

ai famigliari del defunto Fausto Ezio Fontana;

ai famigliari del defunto Oscar Barloggio;

ai famigliari della defunta Rosanna Gianora;

ai famigliari della defunta Silvana Fassora;

ai famigliari della defunta Anna Franzoi;

ai famigliari del defunto Rolando Daldini;

 FELICITAZIONI E CORDIALI AUGURI

a Antonella e Patrick Vidotto per la nascita del piccolo Daniel Fabio;

a Suzana e Erxhan Bislimi per la nascita del piccolo Bryan;

a Meriem Segouini e Marco Reguzzi per la nascita della piccola Hellyson Amélie;

a Katia e Claudio Gentile per la nascita della piccola Emily;

a Emilie Corti e Michael Pirlo per la nascita del piccolo Lorenzo;

a Svetlana e Diego Mercolli per la nascita del piccolo Alexander;

Rimanete aggiornati
sul nostro sito internet

e scoprite tutti i nostri servizi

www.sit-locarno.ch 
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SIT
Sindacati Indipendenti Ticinesi

Segretariato:
Via della Pace 3 - 6600 Locarno

Segr. Cant.: Mattia Bosco

Progresso
sociale

 I soci dei SIT beneficiano di:

• assistenza sindacale collettiva (contratti) e individuale;

• assistenza giuridica in qualsiasi questione di natura professionale;

• consulenza individuale in materia fiscale (dichiarazione delle 
 imposte) e assicurativa (infortunio, malattia, disoccupazione, 
 AVS-AI, secondo pilastro…);

• (anche per familiari) assicurazione contro le malattie 
 per cura medica e farmaceutica, ricovero ospedaliero e per 
 perdita di salario;

• iscrizione nei nostri uffici alla cassa cantonale di assicurazione
 disoccupazione

• assegno alla nascita di ciascun figlio (segnalare il lieto evento!);

• sussidio in caso di partecipazione di propri figli a colonie marine o montane;

• sconto speciale per cure termali a Monticelli (15% tariffe alberghiere e termali).

RICHIEDI CODICE SCONTO SIT

La collettiva
Helsana-SIT vi offre:
• assicurazione cura medica 

e farmaceutica (LAMAL);
• assicurazioni complementari 

(LCA);
• prodotti all’avanguardia 

con ampie prestazioni
• agevolazioni su contratti 

pluriennali per assicurazioni 
complementari

• agevolazioni per famiglie 
• assicurazione per la perdita 

di salario

Collettiva dei
Sindacati Indipendenti Ticinesi
Dal 1961 offriamo agevolazioni attrat-
tive sulla cassa malati per tutti i mem-
bri SIT e i loro famigliari
Tramite gli accordi stipulati dai Sinda-
cati Indipendenti Ticinesi con la cas-
sa malati Helsana, dal 1961, offriamo 
a tutti i soci e a tutti i loro familiari at-
trattivi vantaggi e convenienti agevo-
lazioni sul premio di cassa malati!
La nostra broker, Sig.ra Loredana 
Ghizzardi, è volentieri a vostra dispo-
sizione per una consulenza persona-
lizzata e per offrirvi le migliori coper-
ture assicurative a condizioni e costi 
particolarmente favorevoli.

Contattate immediatamente
il nostro segretariato a Locarno

per risparmiare sul vostro
premio di cassa malati
Tel. 091 751 39 48

Sindacati Indipendenti
Ticinesi - SIT

Collettive SIT - SAST

Orari degli sportelli:
 

lunedì - venerdì:
08.00 - 12.00
13.00 - 17.00


